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FASCISMO E ANTIFASCISMO 
DURANTE LOTTO SETTEMBRE 

di VALERI 11*0 GERRATANA 

Una sola volta ho assistito 
a un linciaggio (che fu poi 
sol tanto un inizio di l inciag
gio, non condotto a termine). 
L'episodio mi r i torna alla 
men te tra i tant i che si all'ol
iano alla memor ia auando 
penso alle giornate dell 'otto 
se t tembre , e su di esso mi 
fermo non perchè sia il più 
impor tan te t ra gli a v v e n i 
ment i ben più gravi di quei 
tragici giorni, ma perchè può 
a iu ta re nell 'analisi di uno 
fatato d 'animo che è ancora 
uti le chiar i re ad uso degli 
immemori . 

Nel pomeriggio de l l ' l l set
t embre 1943, quando da Por 
ta S. Paolo e dalla Passeggia
ta Archeologica i tedeschi 
e r a n o già en t ra t i e Roma, 
dal la pa r t e opposta della cit
tà a t t raverso la via T ibur t i -
na , da Portonaccio, faceva 
r i to rno nella capi tale caduta 
ma non vinta una delle d iv i 
sioni i ta l iane del corpo d 'ar 
m a t a motocorazzato — non 
r icordo bene se la Piave o 
l 'Ariete — che il comando 
supremo aveva fatto r ipiega
re su Tivoli, nel pieno della 
bat taglia per Roma, per pro
teggere la fuga del re e ael 
suo corteo di generali d iser
tori . La divisione, ancora a r 
mata e in perfet ta efficienza, 
sfilava in colonna lentamente, 
e le vie di Roma al passaggio 
dei soldati i taliani tornavano 
ad affollarsi, d 'un t ra t to r ia
n imate . Ad ogni sosta, e la 
eoste e rano lunghe e fre
quent i , folti capannell i di ci
vili, uomini e donne, si ad
densavano a t to rno ai camion 
dei soldati . Lì a t torno si 
scambiavano le notizie, si 
commentavano gli avven i 
men t i : spesso anche res tava
no soltanto, soldati e civili, 
a guardars i in silenzio. Fu a 
Piazza F iume che i capan
nelli improvvisamente si 
scomposero, i soldati furono 
lasciati soli, la folla accor
reva verso il centro della 
piazza dov'era apparsa una 
camionet ta tedesca. Insieme 
ai tedeschi, sulla camionetta , 
vi era un ta le in divisa di 
mi l i te fascista. Dal 25 luglio 
era forse il p r imo fascista 
che osasse most rars i in p u b 
blico. Osava, sotto la p r o t e 
zione tedesca, in qual i tà di 
cervo e scherano dello s t r a 
niero invasore . Fu forse il 
p r imo, e pu r t roppo non fu 
l 'u l t imo, ma a l lora dovet te 
a p p a r i r e come un simbolo, 
una maschera t ragica. 

Lo vidi in piedi sulla ca
mionet ta , pallido e t racotan
te. ma dopo u n a t t imo era 
già t r a le man i della folla, 
l ivido e implorante , nulla più 
che uno straccio u m a n o . 1 
tedeschi si e r ano in tanto a l 
lontanat i p ruden temen te a b 
bandonando il « camera ta » al 
suo dest ino. La folla però era 
solo esasperata , non infero
cita, e non ebbe animo di 
finire ii t r ad i to re . Preferì 
consegnarlo, un po ' malcon
cio, ai soldati, i qual i , credo, 
debbono avergli fat ta salva la 
vi ta . Sul momento quest 'epi
logo non mi dispiacque, pe r 
chè un linciaggio è pur sem
pre una b ru t t a cosa, ma se si 
pensa che quel disgraziato 
sarà r i tornato a servi re i t e 
deschi e a to r tu ra re , a ucc i 
derò e a massacrare altr i i ta
liani, non c'è da ral legrarsi 
molto di quel l 'a t to di cle
menza popolare. 

Sta di fatto che le «g io r 
na te del furore >• non furono 
pentite tanto cont ro i fasci
sti, che non e rano usciti a n 
cora dai loro nascondigli , 
quan to contro i tedeschi, con
tro Io s t raniero invasore che 
calpestava b ru ta lmen te il 
nostro suolo come le nos t re 
coscienze, p re tendeva d ispor
re a proprio arbi t r io del n o 
stro terr i tor io e de l nostro 
dest ino, e sfidare impune 
mente la inequivocabile v o 
lontà di pace del popolo i ta 
l iano, la sua decisione di 
porre fine alla gue r ra sca te -

» n a t a cont ro i Suoi interessi 
da un reg ime ant inazionale . 
P e r questo l 'otto se t tembre , 
se non poteva non r imanere 
l 'odio contro il fascismo, r e 
sponsabile della catastrofe in 
cui e ra s ta to precipi ta to il 
paese, si sent iva che un a l t ro 
era il nemico pr incipale , il 
tedesco invasore, e che c o n 
t ro ques to bisognava combat 
te re e v incere pe r sa lvare 
l ' I talia. Le masse popolari 
che in quel le t ragiche g io r 
na te chiedevano d i combat 
tere cont ro i tedeschi , i popo
lani d i Roma, gli operai d i 
Tor ino e di Milano, i c i t t a 
dini di Piombino, uomini e 
donne d i ogni pa r t e d 'I tal ia, 
i soldat i e gli ufficiali d i C e -
falonia, gli stessi antifascisti 
che e rano alla testa della lot
ta, non scendevano in campo 
in nome dell 'antifascismo, 
ma in nome dell ' I tal ia , pe r la 
difesa dell ' indipendenza na 
zionale, degli interessi di 
tu t to il popolo i tal iano. II 25 
luglio aveva most ra to che il 
fascismo era già mor to nella 
coscienza nazionale, e il fatto 
stesso che dal 25 luglio all '8 
se t tembre non siano stati s e 
gnalat i episodi r i levant i di 
guerra civile dimostra che la 
antitesi fascismo-antifascismo 
non si poneva più come si 
fra posta nel passa to e come 
si sa rebbe posta ancora dopo 
le giornate del l 'ot to se t tem
bre , quando l e l a rve fasciste 
furono r isusci tate dalle b a 
ionet te s t raniere , e di nuovo 
lotta contro il fascismo e 
lotta pe r la l iberazione e la 
indipendenza nazionale fu
rono la stessa cosa. 

Ma in quei giorni, intorno 

all 'ot to se t tembre , a chi chie
deva di combat tere contro i 
tedeschi, per la difesa della 
patr ia , non si chiedeva se egli 
e ra fascista o antifascista, 
come non si chiedeva so era 
l iberale o corn imela . E quei 
fascisti che compresero al lo
ra che i tedeschi e rano i peg
giori nemici dell ' I tal ia furono 
buoni i taliani quan to gli a n 
tifascisti. Ne conobbi uno, un 
ufficiale paracadut is ta che mi 
consegnò un carico d 'armi 
per una squadra di volontari 
che andarono a combat tere a 
Por ta S. Paolo. Era r imasto 
fascista fino all 'otto se t tem
bre , e dopo l 'attacco tedesco 
si sentì soltanto i tal iano. Na 
tu ra lmente , quando il fasci
smo tornò come complice e 
al leato del l ' invasore, non po
tè più sentirsi ancora fasci
sta, d ivenne par t ig iano e si
curo antifascista, e cadde poi 
da valoroso. 

Né si possono diment icare 
le responsabil i tà di coloro 
che avevano r ipudia to il no
m e del fascismo, ma solo per 
po te rne sa lvare la sostanza e 
cont inuare , in a l t re condizio
ni e con a l t re al leanze, la 
stessa politica reazionaria . Il 
r e che aveva licenziato Mus
solini dopo avere per venti 
anni condiviso le responsabi
lità della sua politica br igan
tesca, tu t to il personale poli
tico del 25 luglio, coloro che 
per qua ran tac inque giorni 
avevano permesso ai tedeschi 
di rafforzare le loro posizioni 
nel nostro te r r i tor io per p r e 
p a r a r e meglio il loro attacco, 
avevano paura più del popolo 
che dei tedeschi (e anche a l 
lora, cerne oggi — e come, 
del resto, fin dal Risorgimen
to — ch iamavano ques ta pau 
ra « p a u r a del c o m u n i s m o » ) . 
P e r ques ta paura fu scar ta ta 
la s t r ada maes t ra della n o 
s t ra salvezza: l 'appello al p o 
polo pe r la resistenza a rmata , 
insieme all 'esercito, contro la 
invasione tedesca. Per questa 
paura furono abbandonate , 
con l ' ignominiosa fuga di Pe
scara, perfino quel le posizio
ni che potevano essere difese 
anche con le sole forze mil i
tar i , e che gli stessi tedeschi, 
come si seppe più ta rd i , ave
vano da t e come pe rdu te per 
la loro occupazione. 

P i ù lunga* e dolorosa d i 
ven tava così la s t rada dì q u e 
sta salvezza. Ma già nelle 
g iorna te dell 'ot to se t t embre la 
r i t rova ta coscienza del l 'uni tà 
nazionale era la migliore ga 
ranz ia p e r il fu turo . S u q u e 
sta s t r ada del l 'uni tà , comin
ciando dal l 'un i tà della classe 
opera ia fino ad a r r i v a r e alla 
uni tà d i tu t t i gli i tal iani one 
sti che a m a v a n o il propr io 
oaese e volevano la sua r i 
nasci ta , il Pa r t i t o Comunista 
ch iamava tu t to il popolo ita
l iano al la lotta, si met teva 
alla sua testa e lo guidava 
Uno alla vi t tor ia del 25 apri le. 
I comunis t i e rano i soli che 
av rebbe ro potu to van ta r s i di 
s v e r vis to giusto fin da l p r i 
mo momento , di a v e r com
ba t tu to il fascismo fin d a l 
l ' inìzio p revedendo la ca ta 
strofe u cui av rebbe condotta 
l ' I tal ia . Ma ai comunist i non 
bas tava ave r avu to ragione 
solo nel passato: per salvare 
ìTtal ia bisognava supe ra re le 
divisioni del passato, e veder 
giusto sopra t tu t to nel p r e -
t cn t e . Rispet to al l 'antifasci
sta che si r inchiudeva nel suo 
se t ta r i smo e ostacolava così la 
formazione di u n j p iù larga 
uni tà nazionale per la sal 
vezza della pa t r ia , e ra mi -
g'.ioie il fascista che si accor
geva finalmente degli erro.ri 
del passato e accorreva 3'ia 
' e t à c o n t r j ' ' Invasore s t r a -
r i e r o . Ma» del le^'.o per i co
munist i l 'antifarctsmo era 
s ta to fine a se stesso, ma solo 
i n o s t r u m e n t o per la difesa 
degli interessi nazional i . 

Ancora ag i i è forse questa 
io lezione p . j a t tua le del l 'o i-
*o se t t embre . ACerlre l o t t i a n c 
di n u o v o per la difesa della 
indipendenza nazionale , con

tro una nuova occupazione 
s t raniera e una nuova minac 
cia di guer ra (il « nuovo o r 
dine >» nazista oggi è stato 
r ibat tezzato come «at lant i 
co »), per impedi re che r i torni 
un a l t ro tragico ot to se t t em
bre . non ch iederemo a chi 
«ma v e r a m e n t e la pa t r ia se 
nel passato ha c reduto nel 
lasciamo o nella Democrazia 
cr is t iana , m a se è disposto a 
lot tare per l ' indipendenza n a 
zionale, per la pace e la l i 
ber tà del l ' I ta l ia . 

Su ques ta base s iamo sicuri 
che tu t t i gli i ta l iani onesti 
sapranno incontrai si ancora 
una volta come nove anni fa. 
Dei pa r t e loro i servi dello 
.str«nn*io r i sch ie ranno s e m 
pre In b ru t t a avven tu r a di 
quel fascista che ho visto a 
Piazza F iume, nel la Roma o c 
cupata del 1943, passare dal la 
camionet ta tedesca nel le man i 
DOCO cortesi della folla. E ' u n 
b ru t to sD.'ltacolo, e non a m e 
rei r ivederl i Bisogna i m p e 
dire, por non r iveder lo , che 
i servi dello s t ran ie ro port ino 
fino ii fondo il loro ' r a d i 
m e n e 

libri. Nell'Unione Sovietica so
no sorti e vanno sorgendo in 
numerose città vari « planeta
ri » forniti dei più moderni 
strumenti per la divulgazione 
popolare della scienza astrono
mica e l 'interesse popolare a 
questa .scienza risulta evidente 
dal gran mimerà di persone 
che affolla questi luoghi. 

— E quali sono i risultati più 
recenti ottenuti nei loro studi 
dagli astronomi sovietici? 

La formazione degli astri 
— Il maggior interesse degli 

astronomi sovietici — prosegue 
Kukarkin — è orientato attual
mente verso lo studio della 
formazione e dello sviluppo del
le stelle, dei sìngoli pianeti, 
cosi come della loro natura fi
sica. Per quanto riguarda, in
vece, ì campi di pratica ut i l i i i 
della scienza astronomica, mol
to sviluppo ha avuto recente
mente lo studio della posizione 
delle stelle; come sapete que
sto studio contribuisce allo svi
luppo della geodesia, della car
tografia e aiuta la scienza della 
misurazione del tempo. Note
vole sviluppo ha avuto anche 
la scienza dell'origine dei pia-
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LA GRANDE "FÉERIE,, DELL'UNITA' SI E' INIZIATA A TORINO 

IVove giorni d i festui 
lungo le rive del JPo 

Una rassegna del lavoro al Parco Michelotti - Diecine di stand multicolori 
Dodicimila razioni eli tortellini sono giunte da Bologna - Balli, cori e film 

Centinaia ili episodi commoventi ed eroici contrassegnano la 
sturici giornata drll '8 settembre 1943. In numerose città 
uomini di tijjni ceto ai unirono ai soldati italiani, tentando 
talora con successo, nonostante il tradimento ignominioso 
delle alte ne rare hi e. dell'esercito, Hi contrasture il passo al
l'invasore nazista e ai fascisti suoi servi. La foto che pub
blichiamo ricorda imo di quegli episodi: soldati e popolani 
di Roma disarmano un militare nazista catturato, durante 
le drammatiche ore che videro la coraggiosa e sfortunata 

difesa della Capitale, mentre il re si dava alla fuga 

Le conquiste dell'astronomia 
illustrale dagli scienziati dell'II.R.S.S. 

Popolarità in URSS degli studi sulle stelle - La vegetazione di Marte - Le teorie idea
listiche sulla fine deWV ni verso mancano di fondatezza - L'illusione dei dischi volanti 

Ieri, nell 'Istituto di fisica 
dell 'Università di Roma, dove 
lo scienziato sovietico Ambart-
sumian ha tenuto a una folla 
di studiosi di tutto il móndo la 
relazione d 'apertura della d i 
scussione sulla evoluzione stel
lare, abbiamo avvicinato il 
professor Kukarkin. direttore 
dell'Osservatorio astronomico 
« Sternberg » di Mosca, scien
ziato molto noto per i suoi stu
di sull'osservazione degli astri, 
chiedendogli una intervista per 
i lettori dell'Unità. Il professor 
Kukarkin ha acconsentito vo-
lentieri alla nostra richiesta. 

— Qual'è, professore — gli 
chiediamo subito — il carattere 
dtlla scienza astronomica nel-
l'U.R.S.S.? Nel nostro Paese, 
così come in tanti altri del
l'Occidente, non si può dire 
che sia una scienza molto po
polare. 

— Gli astronomi sovietici — 
risponde Kukarkin — vivono 
molto vicino al loro popolo e 
fanno opera di divulgazione 
delle loro conoscenze scientifi
che con tutti i mezzi adatti a 
raggiungere l'interesse popola
re. Attraverso la radio, lezioni 
collettive, conferenze, opuscoli, 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

TORINO, s e t t embre . — Il 
«Michelotfi,, è come un inter
regno tra la città e la colli
na. Più modesto e p iù stretto 
del Valent ino , quas i u n a 
striscia ombrata che accom
pagni per circa un chilome
tro la riva del Po. Il parco ha 
di solito un suo t r anqu i l lo 
mondo di piccoli frequentato
ri, d i b imbi e di giocatori di 
bocce. Da ieri, però una me^ 
tamorfosi effimera ma i m p o 
nente ha fatto del « M i c h e -
lotti » un villaggio. 

E' qui che ha piantato le 
sue fende il qu in to Fes t ina ! 
Nazionale del l 'Uni tà per no
ve giorni e altrettante sere, 
che culmineranno nella gran-
de manifestazione d i d o m e 
nica 14 settembre, quando 
prenderà la paro la Palmiro 
Togliatti. 

Come ogni . Fes t iva l , anche 
questo ha uh suo antefatto 
di febbrile preparazione, di 
lavoro, di programmi. Non è 
solo un debi to di cronaca te
nere presente che i compagni 
torinesi aspettavano da q u a l 
che anno ormai questo onore. 

Impronta pratica 
Quotili tornavano da Roma. 

Firenze, Genova, Bologna, 
ogni settembre, dal '48 in poi, 
raccontavano meraviglie dei 
vari Festival. Era un invito 
all'emulazione, condito m a g a 
ri d i quell'ironia sui « bogia 
nen » che vuole i torinesi len
ti a mettersi in moto e ma
gari freddi di fronte al colo
re, alla folcloristica coreogra
fia delle sagre. Il risultato è 
stato che la preparazione del 
Festival è venuta ques t ' anno 
sotto l'insegna d i fare di più 
e di meglio dei compagni del
le altre città, naturalmente in 
quello stile d i meticolosa o r 
ganizzazione e di forte im

pronta pratica che caratteriz
za una classe operaia come 
quella di Torino. 

Sono proprio gli operai, con 
i giovani e le donne quelli 
che hanno lavorato sodo in 
queste settimane. Chi visi
terà il Fest ival troverà in
fatti subito i simboli del la
voro delle grandi fabbriche 
torinesi in altrettanti gigan
teschi modelli di areoplani, 
di automobili, di trattori, di 
cuscinetti a sfera, persino di 
un'automotrice. Ma il parti
colare più significativo è che 
tali modelli sono altrettanti 
motivi di rivendicazione dei 
lavoratori, sono le indicazioni 
produttive, clic essi, come 

nuova classe d i r igente , pre
sentano al padronato, ai vari 
Valletta: la « utilitaria ». il 
trattore per i contadini, Vac-
reo a reazione bimotore per 
trasporto passeggeri. 

Cornice visiva 
Ma il Festival non sarà so

lo una rassegna del lavoro. 
C'è, anzi, una cura particola
rissima a dare al suo natura
le colore festoso una cornice 
visiva e luminosa adeguata, 
su un livello di gusto moder
no e semplice. E qui ci han
no messo le mani architetti 
e pittori, venuti anche da Mi
lano, da Roma, dall'Emilia. 

Le mostre della Resistenza, 
della Pace, del Partito de l 
l 'Unità, della C.G.I.L., d i I t a -
lia-U.R.S.S., si legano l'una 
all'altra in una catena mu l t i 
colore d i striscioni e in un 
gioco d i luci, che sfruttano 
ogni risorsa e ogni effetto: 
una selva di dischi sospesi nel 
ciclo, di quinte mobil i , di pen
noni, di torri e colonne, men
tre l'illuminazione si concen
tra sugli alberi e i proiettori 
illuminano il fiume. 

I pittori (sono arrivati Tet
tamanzi, Fumagalli, Brizzi e 
Fcrroni da Milano, Cappelli 
da Cesena) si sono buttati su 
pannelli e tela e tempere con 
tutte le loro energie. Cosi è 

Pittori, disegnatori, cartellonisti sono al lavoro per la preparazione degli stand. Una si
lenziosa gara di emulazione sì sviluppa, assumendo un tono febbrile con 1 inìzio delle 

prime manifestazioni 

"LO SCIALLE DI SOLEDAD,, PRESENTATO AL FESTIVAL DI VENEZIA 

Tragedia di un medico messicano 
La realtà sociale del Messico appare anche in questo film di Gavaldon - Finale contraddittorio 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, 6 — I messicani 
sono assai simpatici. La loro 
delegazione è la più compatta 
e la meno mondana del Festi
val d i Venezia: c'è il minusco
lo operatore Gabriel Fjgueroa, 
magro, nervoso, dagli occhi in
telligentissimi; c'è Emilio Fer-
nandez, il regista di tanti film 
che abbiamo imparato ad ama
re, al to e sorridente, dalle 
«palle quadrate; c'è l 'attore Ar
turo De Cordova, che piace al 
pubblico femminile per quella 
sua aria matura, brizzolata, po
sata; c'è, infine, il regista* Ro
berto Gavaldon, che è l 'autore 
dell'unico film messicano pre
sentato al Festival at tuale: El 
reboro de Soledad (Lo scialte 
di Soledad). 

TI film, a quanto ci dicono i 
messicani, viene considerato 
nel loro Paese come una delle 
migliori produzioni d i questo 
anno. Esso è stato realizzato m 
una forma particolare di pro
duzione, che ha veduto la col
laborazione diretta del Sinda
cato dei lavoratori cinemato
grafici. E questa è una circo
stanza davvero interessante e 
degna di meditazione. Sappia
mo che la cinematografia mes
sicana attraversa una crisi, che 

è crisi d i contenuto. Dal punto 
di vista produttivo il cinema 
messicano risente della facilo
neria con cui numerosi produt
tori, sfruttando i successi ini
ziali della tendenza realistica, 
ri sono messi a produrre film 
di confezione; dal punto di v i 
t a culturale anche il cinema 
messicano è inquinato dalla 
Ideologia americana, la quale 
lo spinge ad abbandonare i te
mi nazionali e popolari che Io 
banno giustamente reso famoso. 

E* per questo che El rebozo 
de Soledad ci è parso come un 
opportuno e preciso richiamo 
alla natura del cinema messi
cano: il film di Gavaldon, in
fatti. s: inserisce brillantemen-
te m tutta quella s e d e di film 
a sfondo sr>ciale che da molti 
anni a questa par te si impon
gono alla Etter.zione del pub
blico. 

La questione posta al centra 
di E7 rebo2o de Soledad è quel
la della etica professionale dei 
medici, n protagonista è Al
berto, un medico tu t to preso 
da un ideale umanitario: egli 
sogna un mondo in cui • non 
vi s a n o più malatt ie •. E* que
sta, certamente, una enuncia
zione assai strana, ma Alberto 
ha le idee abbastanza chiare: 
egli sì che le malatt ie troppo 

spesso nascono dalla fame, da l 
la indigenza, dalle miserabili 
condizioni umane di molta par 
te della popolazione. Egli sa 
queste cose, perchè esercita la 
sua professione difficile in un 
paese, Santa Cruz, ove i con
trasti sociali sono assai forti, 
ove certo oscurantismo a ca
rattere religioso e superstizio
so è radicato e difficile da 
estirpare. La dura esperienza 
di Alberto nel paese è anche 
una dura esperienza sentimen
tale; egli è innamorato di una 
ragazza^ Soledad, e vorrebbe 
sposarla, ma la donna viene se 
dotta da Rocco Suaze, un con
tadino che è stato reso cattivo 
dalla continua lotta contro il 
potente del luogo. Rocco, tu t 
tavia, sposerà Soledad, ma la 
loro unione finirà tragicamen
te; lui ucciso dal signorotto, lei 
morta di parto, logorata dalle 
privazioni, inutilmente assisti
ta da Alberto. 

Tutto ciò mette in crisi Al
berto, e quasi lo convince del
la inutilità della sua missione. 
Egli perciò si decide a cambia
re strada e chiede di entrare a 
far par te di una lussuosa cli
nica della capitale. Ma quando 
si trova di fronte ai metodi ad
dirittura criminosi dei medici 
alla moda, che calpestano l 'eti

ca professionale e non si preoc
cupano della realtà, delle dure 
condizioni del popolo, egli si 
ribella di nuovo, e torna a San
ta Cruz, per continuare a lot
tare, solo ma fiducioso. 

Roberto Gavaldon, il regista 
di questo film, ha un posto tu t 
to particolare nella tendenza 
cinematografica messicana. I 
suoi film sono quasi sempre 
film - feuilleton, film d'appen
dice, e del romanzo di appen
dice hanno l'andatura e la te
matica piuttosto grossolana. 
Rosauro Castro, il film che Ga
valdon presentò nel 1950, era 
un esempio di questo genere. 
E anche El rebozo de Soledad 
risente di questi difetti. Ma 
non si può non rilevare che 
questo film è un film audace « 
polemico e che Gavaldon è, co
me Feraandez, resista sensibi
le a ciò che avviene nel suo 
Paese: è sensibile innanzi tutte 
al paesaggio, ai borghi poveri, 
alle campagne ove il lavoro è 
duro, alle capanne di frasche 
ove nascono le malatt ie . Un 
paesaggio magistralmente foto
grafato, come d'uso, d a Gabriel 
Figueroa. Ma Gavaldon è sen
sibile soprattutto alla configu
razione sociale del Messico, ove 
le contraddizioni ed i contra* 
i t i sono fortissimi. 

| Questi pregi del film, che ci 
è sinceramente piaciuto, ci fan
no sentire maggiormente la 
amarezza pe r i suoi difetti. Che 
non sono soltanto difetti for
mali (una certa lentezza nar
rativa, una superficialità de
scrittiva, una grossolanità nci-
l 'inserire i nodi drammatici) 
ma sono difetti più profondi. 
Ci dispiace cioè che Gavaldon, 
esaminando una contraddizio
ne reale t ra le misere condi
zioni del Paese e la mancanza 
di etica professionale in certi 
medici « ufficiali », abbia dato 
al suo film una soluzione an 
che essa contraddittoria, abbia 
voluto cìoè^ cercare un contra
sto — non esistente nella rea l 
tà — tra la missione cui il me
dico si dedica con energia e la 
sua ideologìa materialistica. 
Gavaldon ha infatti risolto il 
dramma de l medico in chiave 
mistica, inserendo nel finale 
un > r i torno alla fede » che non 
ha evidentemente alcuna giusti
ficazione logica né un legame 
reale con quanto il film ci era 
venuto esponendo. 

Gli attori del film sono il bra
vo Arturo de Cordova e pedro 
Armendariz, t roppo esagitato 
stavolta pe r essere convincente 
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nato il quadro delle m o n d i 
ne, quello di uno sciopero in 
una fattoria, quello del le d o n 
ile di" Cabernardi, quel lo di 
mille e -mille volti della folla 
del Fest ival d ipint i da Mar
tina: una galleria estempora
nea e vivacissima dell'arte 
che parla al l 'occhio dc l t ' in -
fendjrore come ni cuore del 
popolo. 

Il programma naturalmente 
è fitto e gli organizzatori han
no avuto la felice idea di de 
dicare ogni giornata a un 
grande tema della vita popo
lare: cosi avremo lunedi il 
giorno della Resistenza, con 
un raduno di partigiani, cui 
parteciperanno Boldrini e 
Moscatelli, mentre Ulisse leg
gerà poesie e lettere di vo
lontari della libertà; martedì 
il giorno del lavoro, merco
ledì quello dei giovani, in cui 
le gare sportive lasceranno la 
sera il posto a un grande bal
lo, a cori di ragazze in co
stume e infine all'elezione di 
Miss Pat tugl ia ; avremo il gio
vedì dedicato alle donne e 
ai bambini , che s'accentrerà 
attorno al bello «stand >* di 
Noi Donne e al Villaggio del 
Pioniere, la giornata della pa
ce, per venerdì, e sabato quel
la della libertà di stampa, 
naturalmente in concomitan
za col Congresso degli Amic i 
dell 'Unità. 

I* ri me battute 
Ma ci sarà occasione di ri

parlare, sulla scorta dell'ul
tima elaborazione del pro
gramma e dell'esperienza dei 
primi giorni, di quanto si pre
para per domenica 14, quan
do, nel pomeriggio, la folla 
del Festival, si recherà al 
vicino motovelodromo per 
ascoltare Togliatti. 

Stasera, mentre scriviamo, 
la gente fa la sua prima co
noscenza col Festival e sco
pre stand per sland l'itinera
rio variopinto del nuovo 
Villaggio. Ha dato il benve
nuto ai partecipanti Mario 
Monragnana , d i r e t to re del la 
edi - ione piemontese d e l l 'U 
ni tà . 

Comincia a crearsi quell'at
mosfera familiare che è or
mai entrata nella tradizione 
del nostro popolo. I prati, i 
tacol i , rigurgitanti di folla che 
sì s e r r e agli stund gastro
nomici e fa la p iù l ieta acco
glienza elle dodicimila rag io
ni di tortellini giunte da Bo
logna; la coda al Teatro del 
Parco che ogni sera proiette
rà un grande film i ta l iano o 
straniero. Nel padiglione d e l 
l 'Unità un gruppo di redat
tori firma le copie di un glo
rioso numero clandestino del 
1943 ristampate per l 'occa
sione, m e n t r e il r i t m o del 
giornale e la sua febbrile at
mosfera r i l ucono ne l ticchet
tio nervoso delle t e lescr icent i 
che trasmettono e nelle boz
ze delle pagine che si « t i 
r a n o » presso l ' improc r i sa fa 
tipografìa. 

G l i sforzi d i migl iaia e n\i-
aiiaia d ì lavoratori, il loro 
estro creativo, la loro pa
ziente rete di organizzazione 
dei vari servizi hanno il lo
ro primo collaudo vittorioso. 
E' sera, ma ci sembra, in 
questa luminosa féerie y*, il 
mattino di u n felice giorno 
che si moltiplicherà per nove. 
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neti e delle stelle, la cosmogo
nia, per merito di scienziati 
come Ambartsumian, Jul ius 
Schmidt e altri scienziati. 

—• Quali sono t più recenti 
risultati degli studi sul pianeta 
Marte? 

— Gli astronomi sovietici si 
interessano molto al l ' importan
te problema della esistenza de l 
la vita sugli al t r i pianeti — 
prosegue Kukarkin. — Eviden
temente, checché ne pensino 1 
più pessimisti degli scienziati 
idealisti, nell'infinito devono 
esistere numerosissimi mondi 
nei quali la vita è possibile. 
Per quanto riguarda il pianeta 
Marte, in particolare, è accer
tata su di esso l'esistenza di 
vegetazione. Con l 'aiuto dello 
spettro, gli scienziati Baraba-
schev, Scharonow, Tichow, 
hanno svolto importanti r icer
che che hanno stabilito l'esi
stenza probabile di certe col-
tu ie vegetali. Di queste piante 
lo spettro ha indicato che pos
seggono la stessa clorofilla del
le comuni colture che nascono 

primo luogo fu creato, in se
condo luogo finirà. 

— Effettivamente — ci il* 
sponde Kukarkin — nello spet
tro astronomico si nota una co
lorazione con tendenza al rosso, 
e questo vorrebbe significare 
che l'ogetto osservato 6i al lon
tana. Per questo motivo gli 
scienziati idealisti affermano 
che l'espansione dell 'universo 
è dimostrata. Tuttavia non si 
può con assoluta certezza affer
mare che la colorazione rosea 
voglia dire sempre e in ogni 
caso moto di allontanamento. E ' 
possibilissimo, anzi, che non el 
t rat t i a l t ro che di uno sposta
mento dello spettro, fenomeno 
naturale che non ha nulla in 
comune c o n quello dell 'allon
tanamento. 

Eppoi, anche .se in real tà 
di allontanamento si trattasse, 
questo non potrebbe essere un 
fatto piobante del principio 
della fine dell 'universo. 

— E sulla teoria della morte 
termica, in bnse alla quale lo 
universo sarebbe destinato a 

Un gruppo di partecipanti al Congresso internazionale d» 
astronomia. Il primo ed il secondo da sinistra sono gli scien

ziati sovietici Nemiro Andreev e Zverev Mitrophan 

in alta montagna e al di là del 
circolo polare sul nostro pia 
neta. E" evidente che la vita 
del mondo vegetale s i è adat 
tata alle pur dure condizioni 
climatiche di quel pianeta. E ' 
pure da rilevare che l 'esisten
za di una vita su Marte era 
già stata anticipata teoricamen
te dagli studi degli astronomi 
sovietici e che lo spet t ro ha 
confermato i risultati delle r i 
cerche. 

Problemi di ampia portata 
A questo punto abbiamo po

sto al prof. Kukark in alcune 
domande su problemi scientifici 
che investono profondi campi 
filosofici e che stanno molto a 
cuore agli scienziati idealisti. 
Com'è noto, in base al la teoria 
della progressiva espansione 
dell 'universo, dedotta dal fatto 
che le nebulose spirali sembra
no allontanarsi sempre più 
dalla nostra Galassia, gli scien
ziati idealisti affermano che, 
continuando perennemente a 
dilatarsi, l 'universo finirà col 
dissolversi. Facendo il ragiona
mento alla rovescia, essi ne d e 
ducono pure uno stato d i fu
sione iniziale dell 'universo, 
quando esso ebbe origine, cioè 
una specie di agglomerato di 
materia cui una mano ul t ra
terrena dette una spinta, uno 
slancio vitale, iniziando quel 
moto di allontanamento da] 
nucleo principale che sarebbe 
l'anzidetta dilatazione, espan
sione dell 'universo- Come «i 
v« le gli scienziati idealisti cer
cano di cogliere due piccioni 
con una fava: l 'universo in 
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perire per dissipazione di ener
gia, qual'è il suo pensiero, p ro
fessore? 

— Come vede — ci ha r ispo
sto Kukarkin — per tentare di 
suffragare i l loro pessimismo 
sull 'avvenire dell 'universo agli 
scienziati idealisti le idee non 
mancano. E in real tà questa 
teoria si basa su un principio 
fisico reale, una legge cinema
tica. Tuttavia questa legge co
stituisce di per se stessa un p ic
colo fenomeno che non può v a 
lere ugualmente pe r tut ta la 
immensità dell 'universo. Siamo 
sempre nel campo della p resun
zione: se nel l imitato campo 
sperimentale del nostro piccolo 
mondo si scopre una legge, c iò 
non vuol d i re che si può t r an -
quillamente estenderla a tu t to 
il cosmo. 

— E sui dischi volanti — 
chiediamo per ult imo a l p r o 
fessor Kukarkin — che *osu 
può dirci? 

— Fenomeni ottici, come di-. 
r e — r ide divert i to Kukark in 
— della fantasia! Quello cha 
non .si comprende è perchè vo 
lerebbero su tu t t e le par t i d e l 
mondo meno che sull 'Unione 
Sovietica: eppure il nostro è 
un paese ben grande p e r esten
sione. In realtà s i t ra t ta d i 
pura psicosi bellica fomentata 
da chi alla guerra ha interesse 
e non esita a sfruttare la c re 
dulità di qualcuno cui può ba 
stare la semplice caduta d ' u n 
meteorite pe r credere che esi
s tano. Non a caso questi b e a 
strani dischi, a l par i d i cer t i 
uccelli migranti , compaiono in 
massa solo d 'estate. 

• F U N I O SALERNO 

uelli che mai 
disperano 

E' quel White Corr idori che 
l 'Inghilterra proiettò l 'altr 'an 
no fra la noia e l'indifferenza 
generali ai Festival di Venezia. 
Il film è ambientato nelle bian
che corsie di un ospedale e 
descrive alquanto piat tamente 
alcune vicende che in esso si 
svo'gono. La figura principale 
è quella di un giovane medico 
alla ricerca di un siero capace 
di guarire un morbo fatale. Al
la fir.e, dopo sforzi e delusioni, 
sarà proprio quel medico ad 
essere salvato dal propr io sie
ro grazie anche all 'amorevole 
assistenza della donna — dot
toressa pure lei — che l 'ama. 

I! film ha intenzioni nobili , 
non Io mettiamo in dubbio, p e 
rò il suo umanitar ismo è di 
lega troppo bassa per commuo
vere. Lo ha diret to Pa t Jackson. 

Parrucchiere 
per signora 

Anche questo film è «pe r 
signora », anzi pe r quel tipo di 
signore che amano perdere 
gran parte del loro tempo dal 
parrucchiere, dalla modista e 
nei salotti. 

Fernandel. lo vediamo qui 
nelle vesti di un novel 'o Fi-
garq, il beniamino delle bor-
ghesucce di un quart iere po
polare prima, e delle ricche 
dame dell'alta borghesia poi. 
Una di queste, infatti, determi
na la fortuna del parrucchiere 
Marius, dopo ch'egli, taglian
dole i capelli, l'ha ringiovanita 
di una decina d'anni. Va a fi
nire che Marius diviene il par
rucchiere alla moda, il Chri

stian Dior dei capelli . Il film, 
pieno di bat tute salott iere e d i 
doppi sensi a volte volgerucci, 
si chiude con una bella mora -
letta: Marius che ubriacato da l 
successo, voleva abbandonare 
la propria moglie pe r sposare 
una ragazza dell 'alta società, 
si pente in tempo e r imane a c 
canto alla legittima consorte. 

11 moschettieri 
• Dovrebbe essere un 'a l t ra « ca
valcata» di mezzo secolo, d e 
dicata però esclusivamente a l 
calcio italiano. E*, insomma, 
uno dei tant i film « d i montag
gio » che in questi tempi , p ren 
dendo io spunto dallo scadere 
del mezzo secolo, vengo sfor
nati con es t rema disinvoltura 
e con al t ret tanta superficialità. 

Gli 11 moschettieri, più ch3 
intenzioni documentaristiche e 
informative, ha intenzioni po 
lemiche. che si nsolvono, in 
definitiva, in una POCO elegante 
retorica. Siamo d'accordo a n 
che noi eoa certe critiche che 
il film muove centro la cor ru 
zione che regna ne? campo spor
tivo, però U modo cui esse ven
gono fatte, sbaglieremo, ma s a 
un po' di « nostalgico ». In s o 
stanza, il film non spiega pe r 
chè c'è la corruzione nel mon
do sportivo, e tende al tresì a 
risolvere il problema dei gio
catori s tranieri in chiave scio
vinista e non come fenomeno . 
di degenerazione dello sport do 
vuto a motivi di interesse. Tec
nicamente, Gli 11 moschettieri 
lascia parecchio a desider? re , 
anche perchè il materiale do 
cumentario che : registi Ennio 
De Concini e Fausto Saraceni 
hanno avuto a disposizione, e r a 
un po ' scarso. ^lee 
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